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SPETTACOLI 

Enti lirici 
Traviata 
non piange 

|j per debiti 
MATILDI PASSA 

I H ROMA. Non più cachet fa­
raonici agli idoli dell'ugola, ri­
duzione degli straordinari, uso 
accorto dei contratti Integrati­
vi. Insomma un po' più di at­
tenzione alla spesa e gli Enti li­
rici sì sono presentati ieri, al-
I annuale conferenza stampa, 
con I bilanci In pareggio, 
esclusi I teatri di Genova e To­
rino che •permangono in una 
situazione di sofferenza». La 
metafora esistenziale sta per 
(vistosi vuoti di cassa determi­
nati dal ' mancato intervento 
degli Enti Locali negli anni 
passati. Insomma, a parte 
qualche tara ereditarla, le fab­
briche del Belcanto squader­
nano risultati di gestione che 
giustificano I volti soddisfatti 
esibiti ieri da Carlo Maria Badi-
ni presidente dell'Agis, Carlo 
Fontana", presidente dell'Aneli 
{Associazione nazionale Enti 
Urici) e Paolo Manca, segreta­
rio generale dell'Agii al quale 
si deve la ponderosa analisi 
economica del settore. Sorrisi 
che si spengono! perù, quan­
do si va- a toccare il tasto della 
Finanziaria con gli ormai fami­
gerati tagli. Dice Badini: •Ab­
biamo ottenuto una parziale 
vittoria col ripristino di una 
parte dei. (agli, ma conlinuere-

r rocca batterci perché venga 
i, mantenuta la promessa dei 
* 900 miliardi per il Fondo unico 

delio spettacolo*. Novecento 
miliardi sembrano tanti, ma 

» - pantato e t» pareggiano appe-

:*? 

>t* 

LV na,1e spese che io Stato sostie­
ne pervenuto blu». E che i sol­
di distribuiti al mondo della 
musica, uno del pilastri cultu­
rali del nostro Paese e dell'Eli-

, rapa intera,. rappresenta lo 
, 0JM3X del bilancio dello Sta-
; io. ..".. 

Reduci da anni di dissesti fi-
••i nanzlàri gli Enti Urici si sono 
-i dati, ih questi ultimi tempi, del-

I*) regole, imposte anche dalla 
i legge che prevede Il commls-
* sjriamento qualora'le uscite 
, siano maggiori delle entrate. I 

cachet degli artisti hanno visto 
ur)a riduzione di due miliardi, 

<> grazie al «tetto» alle restribuzio-
,,f' nlchel'Anets ha assunto come 

. :"*^ codice di comportamento. La 
•*&'' .ricerca di finanziamenti extra 
£&.'. ha-ricbtto'l'Incidenza del fi­
mi ' ' rtttnzlamerrto - statale che è 

| $ @ i passato dal 66.9% deflT» al 
^ Wf, «3.95K dell'89. Oggi i teatri do-
l:-L<3.': pem-tra incassi ai botteghini e 

fe ;" dnanziamerd) extra coprono 
! ciré» il 21%ldelle loro necessi-
-ì- tè, una media che è superiore 

fp. aquelladeiPaesleuropei. 
f*/fc • Il costo del personale è stato 

' contenuto alla metà del tasso 
...., Inflaltivo. E va sempre tenuto 
'[iy presente che. la «voce» perso­

nale nei comparti artistici è di­
rettamente produttiva. 
, «La qualità degli spettacoli -

: iuxagaJunto Fontana, che co­
me e noto, è anche sovrinten­
dente della Scala • è media­
mente superiore a quella dei 
teatri Urici europei, I quali met­
tono si in scena spettacoli di 11-

•>!;•; velVOj ma spesso fanno produ-
Vi-; «ioni che sarebbero impresen-

i • - tabilf da noi». E questo, prose-
«fi- gue Fontana, .In anni in cui 
..' abbiamo vista una riduzione 
••: sostanziale dei fondi. Non solo 
h, te riforma non ci ha premiato 
£'• '. dal punto di vista economico, 
•,'. ma ci ha danneggiato. Prima 
l: che fosse istituito il Fondo uni-
';'. c o per Io spettacolo, infatti, il 
:,?. settore assorbiva il 56* di tutte 
•-' ' le risorse a disposizione del 
•',< ' ministero, ora la quota è del 
••:.-' 42*». Tutto bene dunque? Na­
ia • turalmente no. L'incertezza sul 

, * ''.'. luturp con i tagli che stendono 
' ;•; ' ,la torci ombra lunga sulle pos-

!: • sibiliti di programmazione 
1,0i (oggi, per tenere il passo con il 
' > ' mercato .intemazionale biso-
^ E gita averé-un anticipo di tre an-
[ A-~ ni sui cartelloni) continua a 
ij#4 pesare sul mondo della Urica, 
pM considerata una sorta di palla 
1. > al piede da uno Stato che non 
EjSf, tiene la. produzione culturale 
l * v , |n gran conto. La legge di rifor-. 
r ' S ma «andata ora In discussio­
n i ? ne- r prezzi del biglietti sono 

3f gM molto alti (si va dalle 103 
fi: mila- lire inedie di Milano alle 

E-:ji:r •. IO mila di Palermo). Roma 
tA\ noli ha un auditorio. Uno 
Va* scandalo intemazionale se si 

?'•- pensa che recentemente i Wie-
. ne» Philharmoniker diretti da 

£ ; Muti non hanno inserito la ca-
.'.b pitale d'Italia nella'loro tour-
* ' ' née perché priva di un luogo 

• adeguato. I teatri hon riescono 
a rispondere alle richieste del 

ubbUco. •Importante è II ruo-
•della televisione • commen-
k Fontana - quest'anno il prò-

nma Palcoscenico estate ha 
» un'audience che si aggi-
•" " r500-600 mila perso-

) è molto ma si tratta di 
i selezionato e in 

Rene ojfre agli enti li-
" ' possibilità di 

i tutti e non so-
Ldue milioni e poco 

li che vivono nel­
l e possono seder-

iUDe vellutate poltrone del-
i i p m . . 

Gran gala ieri sera a Parigi «Una coppia senza futuro 
per la prima del nuovo film che cerca disperatamente 
di Bernardo Bertolucci: di rimettere insieme i pezzi 
Una storia d'amore nel Sahara di un rapporto esaurito» 

Ultimo tè nel deserto 
••PARICI. Bernardo Berto­
lucci sembra felice. Daniele 
Heymann, su Le Monde, ha de­
finito // tè net deserto il più bel 
film di Bertolucci «dai tempi di 
Ultimo tango a Parigi». Ed è so­
lo l'inizio di un rito che si ripe­
terà parecchie volte da oggi al 
14 dicembre, quando il film, 
dopo la Francia, l'Inghilterra e 
gli Usa. uscirà in Italia. Ma il re­
gista parmigiano ha anche un 
motivo tutto privato per essera 
allegro. Il vecchio padre (poe­
ta) Attilio ha preso per la pri­
ma volta nella sua vita l'aereo, 
proprio per la premiere di ieri 
sera. «E stata una specie di ini­
ziazione per lui - sorride - era 
sorpreso ed eccitalo come un 
bambino». 

Nella suite tutta fumo e gior­
nali dell'Hotel Lancaster. a 
cento metri dagli Champs Ety-
sées. Bertolucci sgrana un'in­
tervista dietro l'altra. 

E per ognuno prova ad in­
ventare qualcosa di nuovo, di 
non detto, di non saccheggia­
to. 

Fa parte della promozione e 
lui, con la solita pazienza se­
dutila, sta al gioco. Interca­
lando con degli «ehm» molto 
anglosassoni il (lusso del pen­
siero. 

Niente deserto, olente libro, 
niente programmi futuri. 
Parliamo' rTaltro, magari 
dell'amore, .visto che •U le 
nel deserto» e soprattutto 
questo. Sei d'accordo? 

Assolutamente s). Dovessi defi­
nirlo in due parole, direi che è 
una storia d'amore tra due per­
sone per niente sempiici, vivo­
no si muovono e si perdono 
nell'Africa del 1947, ma Port e 
Kit mi sembrano una coppia 
estremamente attuale. Per di­
fendersi da una società aggres­
siva, la coppia oggi si rifugia 
sempre prò in una forma di 
simbiosi. Un - meccanismo 
mentale che dà forza, in un 
primo momento, all'unione. 
Ma dopo qualche anno 1 due 
elementi, riflettendosi di conti­
nuo l'uno nell'altro, comincia­
no a chiedersi: chi sei tu, chi 
sono io? E una perdita di iden­
tità (della coppia) che provo-

• i PARIGI. C'era anche Madonna ieri se­
ra alla -prima» del nuovo film di Bertolucci • 
// tè nel deserto. La cantante americana è 
arrivata all'ultimo momento, scortata.da 
un nugolo di gorilla. Una presenza inatte­
sa, che ha animato la serata di gala orga­
nizzata dalla Fondazione «Trance Liber-
tés» presieduta dalla signora Danielle Mit­
terrand. Per il resto, lutto come previsto al- ' 
l'Opera Bastille illuminata a festa. Molti at-, 
lori francesi (Noiret, Ardant, Sanda, Bir-
kin, Bouquet). qualcuno italiano, o quasi 
(Nero, Calandra, Nastassia Kinski). e poi 
intellettuali famosi come Francoise Sagan, 
regisU come Wim Wenders, divi pop come 

- Crace Jones per una serata mondana ma 
non troppo - la guerra del Golfo ha consi­
gliato la «tenue de ville» • in onore del film 
di Bertolucci e dei popoli dimenticati. Po­
co prima che le luci si spegnessero, il qua­
rantanovenne regista parmigiano ha pre­
so il microfono e ha ricordato l'importan­
za di ogni iniziativa a sostegno delle mino­
ranze etniche. «In questo momento - ha 
detto in Irancese, ripreso dalla Cinq - i po­
poli nomadi del Sahara sono minacciati. 

' La loro cultura, la loro memoria * minac­
ciata. Bunuel diceva che l'identità di un 
popolo si nasconde nella memoria di quel 
popolo. Ecco perché vi ringrazio di aver 
aderito (i duemila biglietti costavano dai 

''•'"•• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

100 al 600 franchi, ndr) a questa serata di 
beneficenza, è un piccolo aiuto alla causa 
deituareg». 

Poi, finito il trambusto delle telecamere 
e dei flash, il film è cominciato. Film even­
to, per varie ragioni, a partire dal ruolo as­
sunto dal Bertolucci post Oscar nell'odier­
no firmamento del cinema. Applausi alla 
fine della proiezione, a testimonianza che 
Bertolucci ha fatto ancora centrocon que­
sto kolossal intimista da venticinque milio­
ni di dollari. Il film esce nelle sale francesi 
il 21 novembre. In ': i ia lo vedremo, distri­
buito dalla Penta di Berlusconi, dal 14 di­
cembre. . « . . . . . . . . . • — 

MICHELI A N S I L I » 

ca paura e amarezza. Un vele- < 
no che gocciola dentro una 
storia d'amore, fino a imputri­
dirla. Qualcosa del genere, ci­
nematograficamente, avveniva 
In Viaggio in Italiaà\ Rossellini. 
Anche II c'è una coppia che 
non resiste più all'idea di os­
servare l'agonia del proprio 
rapporto. Per George Sanders 
e lngrld Bergman (Bertolucci 
lo pronuncia correttamente 
Berimann, ndr) il luogo esoti­
co era il Napoletano, per John 
Malkovich e Debra Winger, ov­
vero Port e Kit, è il deserto del ' 
Sahara. 

Qualcuno ha scritto che nel­
la vicenda di Port e Kit non 
c'è solo un riflesso autobio­
grafico dell'amore Imposti-
bile tra Paul Bowles e b mo­
glie Jane Aver, ma anche 
qualcosa che riguarda 11 tuo 
rapporto eoa CmrePeploe... 

Preferisco restare ai personag­
gi del film, se permetti. Dicla­
mo che sono indivisibili per 
me, mi è difficile parteggiare. 
Lei cerca di sforzarsi, per trova­
re la colla capace di rimettere 
insieme i pezzi del rapporto, 
lui, un po' come il Marion 
Brando di Ultimo tangp.a Pari­
gi, è un monolito che nulla 
può Incrinare, su cui tutto «cor­
re, lasciandolo come prima. 
Sono due parti della mela. O 
della Luna. Cerio, vivono un 

firoblema di comunicazione, 
n questo assomigliano a certi 

personaggi di'Antonioni. 
Nell'ulama parte il film cam­
bia stile, ritmo, respiro. La 
morte angosciosa, di Port. 
dopo lunga agonia al confini " 
del mondo, e vissuta come 
una liberazione da Kit? , 

Non so se sia una vera libera­
zione. Certo è còme se Kit, 
avesse mangiato Port, passa 
l'angoscia (che era data da -
lui) e la vediamo fare cose im- : 
prevedibili. Lei che viveva prò- > 
tetta dàlie sue'valigle da turista 
occidentale, regala il cappello 

e gli occhiali, si accoda ad una 
carovana di tuareg, si trasfor­
ma via via in una di loro. Dopo 
aver vissuto cosi intensamente 
la morte del marito, ha biso­
gno di esprimere tutta la vitali-

. tà repressa. E non importa che 
lo faccia in una forma di tran­
ce. Il deserto ha meso una goc­
cia di anestetico sulle sue feri­
te. 

n tè nel deserto è su fOm • 
. tuo modo erotico, attraver­

salo da una testualità, aof-
•-;•, feria e dolorata, ina aacfae 

dal piacere del sensi. E vero 
che gli americani ti hanno 

chlestodeltagU? 
Ho una bella notizia in propo­
sito. La commissione di censu­
ra americana, la Mpi, ci ha da­
to solamente la «R», che vuol 
dire «restricted. Insomma sarà 
quasi per tutti. Certe volte, per 
fortuna, un film ha l'autorità di 
imporsi per quello che è «fuori 
dagli scandali». Del resto, Il ro­
manzo parta di una coppia 
sinceramente innamorata che 
non riesce più a fare l'amore. 
Per capire questo, nel fibn, bi­
sognava vederlo. Era necessa­
rio che la fisiologia sostituisse 
la psicologia, che la cinepresa 

Psicoanalisi 
del naufragio 
di una vita 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO B O U L U 

•SPARICI. «Le sue strutture 
narrative oscillano tra il model­
lo colto del romanzo esisten­
zialista fissato da Camus nello 
Straniero e I moduli popolari 
della narrazione poliziesca. 
Senza sopprimere il brivido 
dell'esotico, la sua lucida scrit­
tura circoscrive con precisione 
gli spazi ossessivi - l e labirinti­
che città, 1 deserti lunari - nei 
quali si consuma il destino di 
violenza, di oblio, di demenza 
del suoi espatriati». Queste, In 
estrema sintesi, risultano le «li­
nee di tensione» che sorreggo­
no l'opera letteraria dell'ottua­
genario scrittore americano 
Paul Bowles. E che caratteriz­
zano, in particolare, la traccia 
narrativa, l'espressività del suo 
primo romanzo «africano» 77ie 
sheltering stry, dal quale Ber­
nardo Bertolucci, confortato 
dall'assiduo coscenegglatore 
Mark Peploe ha tratto il suo 

nuovo, attesissimo film // ré nel 
deserto. 

In effetti, proprio sul piano 
specificamente letterario-cine-
matografico va colta la grossa 
novità Implicita nel film di Ber­
tolucci, che, in pari ternpo, of­
fre suggestioni, paradigmi nar-
ratrvi-stilisticl di alta maestria, Il 
lavoro di sceneggiatura, va ri­
cordato, privilegio all'inizio de­
terminati scorci evocativi, tra­
lasciando per gran parte le pe-
cullarilà esclusivamente «lette­
rarie» del libro di Bowles. tn un 
secondo tempo, pero, alla ve­
rifica dei fatti, la prima sceneg­
giatura fu debitamente rielabo­
rata e riequilibrata. Tanto che, 
a preciso riscontro di tale ag­
giornamento, Bertolucci ha 
poi scelto oculatamente di 
mettere in campo direttamen­
te la figura, la presenza del pur 
schivo Paul Bowles quale em­

blema, testimone distaccalo, 
lucidissimo di .vicende, perso­
naggi contraddistinti dall'im­
pronta di una preziosa, ambi­
gua dimensione letteraria. 

lite nel deserto .<•! rifa ad una 
traccia sostanzialmente inte­
gra dèi testo originario, ma pri­
vilegia il substrato psicologico-
visuale rispetto a più conven-. 
zionali, corrivi moduli dram-

* moturgici.- Propiziato 'cosi ' da 
brani documentari basati su 
eventi tipici del secondo dopo-

Puerra in America, a New York. 
ìncipit prospetta con toni e 

colori quieti, quasi spenti, l'ar­
rivo a Tangen. a bordo di un 
cargo rugginoso, di un trio sin-

' golare dipersonaggi: Il musici­
sta Port Moresby (John Malko­
vich), la moglie Kit (Debra 
Winger) e lamico Tunner 
(Campbell Scott), trasparenti 
•doppi» di coloro che, nella 
realtà, erano presumibilmente 

•• lo stesso Paul Bowles, sua mo­
glie Jane e tutto il loro piccolo 

corteggio di amici particolari, 
vista l'accertata tendenza 
omosessuale tanto di Bowles 
che di Jane. 

Il fulcro del dramma prima 
' inespresso, poi via via dilatato 
in «estemi» ed «interni» intensa­
mente spettacolari e significa­
tivi - Tangeri e altre città via via 
digradanti, attraverso il deser­
to, verso il Niger, l'Africa pro­
fonda - sta giusto in questo in­
trico di affetti, di sentimenti 
sempre ai margini del parossi­
smo, delta patologia. Proprio 
dall'incapacità dei personaggi 
di darsi, di esprimere total­
mente se stessi nasce quella 
dolorosa, inguaribile inquietu­
dine di sublimare slanci e pas­
sioni pure generosi, sinceri. 
Ecco allora le smanie, gli assilli 
•malati» di Port e di Kit, via via 
risucchiati, coinvolti In espe­
rienze esasperate di sesso, di 
perlustrazioni bislacche attra­
verso realtà perse o in uno sta­
to arcaico di naturale innocen­

za (I tuareg, gli uomini blu del 
deserto) o In contesti esisten­
ziali ormai al termine di ogni 
osata avventura (la grottesca, 
sinistra coppia di un figlio al-. 

" colizzato e di una madre-pa­
drona). 

L'approdo ultimo qual è? // 
fé nel deserto procede per 
strappi e bagliori convulsi man 
mano che il dramma si dispie­
ga, si compie;'Port, soprawis- • 
suto a tentazioni* risse teme­
rarie nei postriboli e nei vicoli 
di sperdute città, e Kit, insldia-

. ta e finalmente posseduta dal­
l'amico Tunner, si lanciano, ta­
citamente disperati, sempre 
Elù all'interno del mare di sab-

ia. naufragando verso la mor­
te (Port) e ia dissipazione, l'o­
blio di sé. del mondo (Kit). 
Momento significativo di una 
resa del conti esistenziale sen­
za possibile spiraglio di salvez­
za o di riscatto, Il tè nel deserto 
coglie appieno quel grumo di 
attonito dolore avvertibile nel 

arrivasse il più possibile vicino 
alla pelle, ai pori. Per (are un 
esempio, non riesco a immagi­
nare l'incontro di Port conia 
prostituta senza quei momenti 
di preparazione erotica, con 
lei che porge il suo bellissimo 
seno al sesso di lui. E come se 
lei, slacciandogli I pantaloni, 
entrasse in lui, E non viceversa. 

Dieci anni fa l'avresti girata 
< .'• coti quella ed altre scene? 

La gente cambia, e spesso mi 
chiedo se i miei film cambiano 
alla stessa velocita- della mia 
personalità. Prendi la scena in 
cui lei si finge morta nel cimite­
ro arabo e lui ci scherza sopra. 
Un tempo avrei usato parole 
profonde e letterarie, e il mio 
esibizionismo (l'esibizionismo 
della cinepresa, del dolly, della 
ripresa avvolgente) avrebbe 
lasciato nell'ombra // tè nel de­
serto. Oggi ho scelto di far par­
lare la luce, tutto è meno urla­
to, meno narcisista. E, mi sem­
bra, più profondo. 

Il fibn dura oggi 2 ore e 17 
minuti, una lunghezza frutto 
di tagli considerevoli. Se­
quenze come l'amplesso sul 
treno tra Kit e l'amico Tun­
ner, il bagno purificatore 

. . o d palmizio, l'avventura nel 
• bordello, l'Incontro finale 
• . tra 11 testimone (Bowlet) e 

Kit sono scomparse... 

Passando dalle 4 ore iniziali al-
. le 2 odierne il film espelle qua­
si naturalmente certe cose, co­
me fossero organi estranei, 
che non gli appartengono. Al­
l'inizio si prova un pò di dolo­
re, la mia montatrice dice che 
quei pezzi di pellicola galleg­
giano per terra nel sangue, ma 
poi pasta. Dipendedaifattose 
io e il film, in quel momento, 
andiamo d'accordo. 

, Un solo strappo all'accordo ' 
. Iniziale: farai davvero il film 

wBuddaT 

Di Budda non so nulla, se non 
il concetto di «illuminazione». 
Che nella mia testa diventa un 
grande effetto speciale. Ma il 
suono di quel nome mi fa sor­
ridere, mi riempie di gioia, e mi 
incrinata l'Idea di fare un film 
sulla spiritualità nel quotidia­
no, ambientato In un piccolo 
regno ai piedi del Tibet Niente 
Italia ancora una volta. Sarà 
perchè l'Italia guarda troppo la 
televisione e si riflette in essa. 
Credo proprio che non voglia 
essere filmata dalla mia movie-
camera. 

Debra Winger e John Malkovich In 
una scena di «Il ti nel deserto», il 
nuovo fBm di Bernardo Bertolucci 

disastro, nella disintegrazione 
dell'intiera esistenza, di ogni 
superstite passione. E. perciò, 

. che una sensazione struggen­
te, intimamente penosa cattu­
ra e sorprende cuore e mente 
davanti a quest'opera che del 
pur problematico cinema di 
Bertolucci esprime, esalta tutte 
le componenti più geniali, de­
cisamente superlative. 
- Contribuiscono a tanto e a 
tale risultato, beninteso, la si­
cura, duttile regia dello stesso 
autore, le prestazioni magistra-
U di Malkovich, Debra Winger 
e di tutu gli altri interpreti, ma 

- determinante, nell'economia 
generale del film, risulta una 
coesione, una intensità narraU-
ve che non conoscono né ca­
dute di gusto, né intermittenze 
di sorta, toccando cosi la pie­
nezza di una umana, ravvici­
nata tragedia colma di illumi­
nazioni poetiche, morali di 
straziante verità. In una parola, 
un capolavoro. 

A Roma il testo plautino adattato da Franco Cuomo, neirallestimento dello Stabile di Bolzano 

Miles gloriosus; rtia senza adio 
AQQIOSAVIOU 

Mlleaglorlotua 
Adattamento di Franco Cuo­
mo da Plauto e da Francesco 
Andreini. regia di Maurizio 
Scapano, scena e costumi di 
Emanuele Luzzati, musiche di 
Eugenio Bennato. Interpreti: 
Gianrico Tedeschi, Libero San-
savlnl, Leonardo Petrlllo, Mario 
Pachi, Blas Roca Rey. Elena Ur-
sitti, Maurizio Serra. Luisi Otto­
ni, Marianella Laiszlo, Patrizia 
Sacchi, Marco Mórellini. Pro­
duzione dello Slabile di Bolza­
no. 
Roma: Teatro Argentina 

• 1 In tempi di Gladio e di 
gladiatori, e mentre ad Oriente 
solfiano venti di guerra, un'ani­
ma ingenua avrebbe potuto 
sperare di cogliere qualche ri­
flesso d'attualità in questa en­
nesima riproposta dell'opera 

plautina. Tanto più che, all'Ini­
zio di essa. Il tracotante Pirgo-
Polinice è presentato nell'atto 
di arruolare mercenari (l'origi­
nale suona, con bel termine 
polivalente, latrones) per il re 
di Siria. 

Il lavoro di Franco Cuomo, 
traduttore-adattatore, e di 
Maurizio Scaparro, regista, vol­
ge (con piena legittimità, s'in­
tende) in tutt'altra direzione. 
Nel lesto dello scrittore latino, 
snellito alquanto, s'inserisco­
no infatti brani ricavati dai Ra­
gionamenti di Francesco An­
dreini, figura eminente della 
Commedia dell'Arte fra Cin­
quecento e Seicento, marito 
della famosa Isabella e padre 
del pur celebre Glovan Battista 
(il quale ultimo, come autore, 
è stato riscoperto, in epoca re­
cente. . da Luca , Ronconi). 

Francesco Andreini eccelse 
nel personaggio del soldato 
millantatore e spaccone (della 

~ vita militare aveva avuto espe-
. rienza diretta,- in gioventù) e 
. alle Bravure, appunto, del suo 

alter ego teatrale, il «Capitan 
Spavento da Vatl'lnfema» de­
dicò (essendosi ritirato dalle 
scene, dopo la morte immatu­
ra della moglie) una serie di ri-

. flessioni, spaziami per i campi 
del sapere, e di preziose esem­
plificazioni delle smargiassate 
del «tipo» da lui rappresentato, 
e che sotto diversi nomi ebbe 
lunga fortuna in Europa. 

Il modello di tante varianti si 
ritrova, comunque, nel Miles 
g/oriuosus di Plauto, che a sua 
volta utilizzava, come di nor­
ma, materiali tratti dal teatro 
comico greco (e un titolo al­
meno, Atazùn, è dichiarato per 
bocca dello schiavo Palestrio-

- ne). Qui, nello spettacolo 
. odierno, la «maschera» di Pir-

gopollnke, tavoleggiante di 
imprese bellicose e amorose, 
svela di continuo il volto uma­
no e pensoso di Francesco An­
dreini: ma è questo secondo 
aspetto, in definitiva, a preva­
lere, cosicché un'aura di um­
bratile malinconia si diffonde 
sull'insieme della vicenda e il 
protagonista giunge ad assu­
mere (con forzatura non lieve, 
ma Scaparro non disdegna di 
citarsi) la fisionomia accatti­
vante d'un Don Chisciotte o 
d'un Cyrano. Certo, la punizio­
ne e umiliazione conclusive 
del Miles gloriosus suscitano 
inevitabilmente, nello spetta­
tore sensibile, un moto dì pietà 
verso quel «pavido carname 
percosso e guaiolante» (Ettore 
Paratore); ma l'effetto sarebbe 
assai meglio conseguito se, fi­
no allora, Pirgopolinlce ci fos­
se apparso per ciò che è, un 
concentrato di vanità e di idio­
zia. Qualcosa, insomma, di as­

sai remoto dal nobile, genero­
so eroe di Cervantes. 

Il richiamo alla Commedia 
~ dell'Arte, connesso alla evoca­

ta presenza di Francesco An­
dreini, non sembra avere in­
flusso, a ogni modo, sulla di­
namica dell'azione, che pro­
cede (a dispetto della brevità 
complessiva, novanta minuti 
scarsi) con calmo languore. 
Impostata com'è la sua dupli­
ce parte, Gianrico Tedeschi 
deve affidarsi soprattutto a una 

: vocalità colloquiale, In cui è 
peraltro maestro. Ma dagli at­
tori giovani e maschi (Leonar­
do Petrillo è Palesinone, Blas 
Roca Rey è Sceledro) si vor­
rebbe magari qualche estrosi­
tà, qualche lazzo (se la parola 
è ancora lecita), qualche eser­
cizio corporeo, dei quali li rite­
niamo senza dubbio in grado 
(Petrlllo è stato un notevole 
Arlecchino) e che potrebbero 
indurre benefiche rotture nel­

l'aleggiante clima crepuscola­
re. Un segno di vivacità in più 
si nota, in varia misura, nel re­
parto femminile (Marianella 
Laszlo, Patrizia Sacchi, Elena 
Ursltti). 

L'allestimento è prodotto 
dallo Stabile di Bolzano (con 
la partecipazione minoritaria 
del Teatro di Roma, in regime 
commissariale) anche per fe­
steggiare I propri quarantanni 
e per ricordare il fondatore 
dell'ente altoatesino, Fantasio 
Piccoli e Romolo Valli che las­
sù (vestendo i panni di Pirgo-
polinice, in particolare) fece i 
primi passi. Noi. inoltre, ram­
mentiamo che col Vantone, 
versione pasollniana di Plauto, 
si Inaugurò, nella seconda me­
tà degli anni Settanta, una fase 
degna di memoria dell'esisten­
za dello Stabile capitolino (re­
gista era Luigi Squarzina. pro­
tagonista eccellente Mario 
Scaccia). . . . . 

IL NUOVO DISCO DI BAGUONI. Claudio Baglioni è tor­
nato ieri sera in pubblico a due anni di distanza dalla sua 
ultima esibizione. Il cantante ha partecipato al «Costanzo 
show», dove ha presentato il suo nuovo disco, un doppio 
album che ha per titolo «Oltre» e, per sottolitolo «Un 
mondo più uomo sotto un cielo mago». L'ultimo disco di 
Baglioni risaliva al 1986. 

MILES DAVIS TRIONFA A FERRARA. La famosissima 
tromba rossa, gli occhiali scuri e te scarpe da paggio: co­
si si è presentato Miles Davis mercoledì scorso al pubbli­
co di Ferrara, per un concerto che ancora una volta si è 
rivelato un grande successo. Davis ha proposto i brani 
più recenti del suo repertorio, che lasciano sempre più 
spazio all'improvvisazione, a lui e ai suoi musicisti prefe­
riti, Kenny Garrett at sax e Foley McCreary alla chitarra. 
Nel gruppo è stato inserito alle percussioni anche Erin. il 
figlio del celebre musicista. 

SANREMO. ARAGOZZINI FERMO UN GIRO?. Il Comita­
to regionale di Controllo, meglio conosciuto come CoRe-
Co, ha chiesto di verificare la delibera con cui il consiglio 
comunale sanremese conferiva potere alla giunta di affi­
dare ad Aragozzini l'organizzazione del festival '91. Una 
mossa, secondo alcune ipotesi, che tenta di rallentare la 
conferma di Aragozzini favorendo la «concorrenza». Ma 
secondo Carlo Barillà, capogruppo Pei al Comune ligure, 
«la sospensione del CoReCo non ha nessun potere di in­
terferire con le procedure che riguardano l'affidamento 
del festival ad Aragozzini». 

NOBILI: POCHI CONTROLLI SU EVASORI CANONE. 
Franco Nobili, presidente dell'In, intervenendo a un con­
vegno del Banco di Roma, ha dichiarato che se fossero 
fatti controlli più severi su chi evade il canone Rai. l'a­
zienda di Stato avrebbe vantato un bilancio in nero. «Su 
245.000 denunce di evasione di canone -ha detto Nobili 
- la Guardia di Finanza ne ha accertate solo 3.425. con 
una perdita secca di 300 miliardi, che se fossero affluiti 
nelle casse della Rai non avrebbero portato 11 bilancio in 
rosso». 

SIENA E I «B MOVIE». II film di serie B era caratterizzato 
dai costi bassi, dalla rapidità di tempi di ripresa e dall'uti­
lizzazione di attori poco noti A Siena, dal 12 al 19 dicem­
bre prossimo, si svolgerà la IX Rassegna intemazionale 
retrospettiva, che prenderà in esame I «B movie» degli an­
ni Trenta e Quaranta prodotti dalla Rko e dalla Mono-
gram, molti dei quali inediti in Italia. 

«LA TELEVISIONE PUÒ ATTENDERE». Stasera, alle 20.30 
su Raidue. va in onda l'ultimo appuntamento con La tele­
visione può attendere, programma dedicato al cinema 
italiano, condotto da Massimo Ranieri e Gabriella Car­
nicci. Tra gli ospiti in studio, Amji Stewart, Mietta. Euge­
nio Bennato e due collegamenti da Parigi: Sophia Loren 
eZucchero. 

A «BANANE» TUTTO QUANTO FA SPETTACOLO. Dagli 
. onorevoli di Montecitorio al pubblicitari: entrambi ci in­

segnano la via al successo. Questo è il tema che oggi, al­
le 20.30 su Telemontecarlo,affronteranno icorniciai Ba­
nane, giunto alla nona puntata. Durante la trasmissione 
verrà trasmesso anche il seguito di Craxiful, il seria! sulla 
famiglia Craxi con Maria Amelia Monti. 

«SULMONACINEMA». Inizia il 18 novembre prossimo a 
Sulmona l'ottava edizione di «Sulmonacinema». rasse­
gna che offrirà uno spaccato ampio della produzione ita­
liana giovane. Per l'occasione la cittadina si trasformerà 
in un set cinematografico: verranno girate alcune scene 
di Scoop, un serial di José Maria Sanchez in sei puntate 
con Michele Placido. La serie, prodotta dalla Clemi cine­
matografica, è stata preacquistata da Raidue per 13.500 
miliardi di lire. 

«DECIBEL» A CAGLIARI. Quindici complessi italiani sono 
i protagonisti di «Decibel» la rassegna dei gruppi musicali 
di base, che inizia oggi a Cagliari con Gino Paoli e An-

— d r e a Monteforte. Paoliillustrerà in una conferenza stam­
pa le proposte di legge a favore della musica colta e del 
diritto d'autore. Tra gli altri ospiti, Maurizio Vandelli e 
Stefano Nosel. 

SI AMMALA FREDDY MERCURY. Il cantante del mitico 
gruppo britannico dei Queen, Freddy Mercury, sarebbe 
gravemente ammalato. È quanto afferma il quotidiano 
londinese Thesun, che non accenna comunque alla na­
tura del male che avrebbe colpito il cantante. 

Tino Carrara 
ottantanni 
e cinquanta 
sulle scene 

•Sono nato a Milano, in corso 
Magenta. Per me questa città è 
la vita». Con queste parole Ti­
no Carraio ha festeggiato il 
suo ottantesimo compleanno 
e i cinquantanni da attore in 
un ristorante milanese, insie-

_ _ me a pochi amici e alla moglie 
— — • " " • ' Mary Mayer. Tino Carrara do­

po aver fatto il bancario e il venditore di ricambi per auto, esordi 
in teatro con Molto rumore per nulla con l'Accademia d'arte 
drammatica di Roma. Poi venne il sodalizio col Piccolo di Milano. 
«I lavori più importanti e più belli li ho realizzati con Strehler. fin 
da quando ci siamo incontrati, nel '47, per portare in scena Gor-
klj all'Excelsior». Progetti? «Sarò col padreterno. L'ho già interpre­
talo nel Faust Aia prova è stata buona». . 
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